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IL QUARTIERE EPISCOPALE PALEOCRISTIANO  
DI PIANO SAN GIOVANNI
Roberta Giuliani, Danilo Leone

Nell’ambito dello straordinario pa-
trimonio archeologico canosino, 
l’area di Piano San Giovanni rap-
presenta uno dei poli di maggiore 
densità di evidenze archeologiche 
e architettoniche, distribuite su 
un’ampia diacronia, la cui analisi e 
interpretazione consente di raccon-
tare la lunga storia di un quartiere 
non certo marginale nella vita del 
centro ofantino, evocando al con-
tempo i momenti cruciali che se-
gnano le trasformazioni cittadine 
dall’età romana ai giorni nostri.
Testimonianza nei secoli dello spes-
sore storico di questo settore urbano 
sono i resti del battistero di San Gio-
vanni, eretto per volere del vescovo 

Sabino nella prima metà del VI se-
colo, immortalati nel Settecento dal-
la nota incisione di J.-L. Désprez 1 e 
sopravvissuti fino ai giorni nostri, 
probabilmente anche grazie all’o-
pificio che nell’Ottocento ne in-
globò le strutture, riadattando lo 
spazio interno e costruendo nuove 
coperture. La funzione battesimale 
dell’antico fabbricato emerse chia-
ramente grazie agli scavi promossi 
nel 1967, che ne chiarirono anche 
planimetria, cronologia e commit-
tenza, documentata dai mattoni col 
bollo del vescovo Sabino rinvenuti 
nelle stratigrafie  2. L’articolazione 
del complesso religioso di cui il bat-
tistero era parte, venne profilandosi 

già nel corso di sondaggi impiantati 
negli anni ‘80 del secolo scorso di-
nanzi all’edificio  3, successivamen-
te ampliati a tutta la zona a est del 
monumento (2002-2003) 4, quindi al 
settore meridionale dell’area (2006, 
2009-2010), dove si ritenne, a ragio-
ne, fosse localizzata la chiesa  5, di 
cui mancavano fino a quel momento 
le tracce materiali (fig. 1).
Piano San Giovanni si situa in un 
settore urbano di rilevante impor-
tanza in età romana e tardoantica; 
sebbene non centrale, esso era pros-
simo alla Via Traiana che, penetran-
do in città in corrispondenza dell’ar-
co cd. di Varrone, proseguiva il suo 
percorso verso sud-est – in direzione 

1. - Foto aerea dell’area di Piano San Giovanni: in primo piano il battistero con l’atrio antistante; sulla sinistra, i resti della chiesa di Santa 
Maria (foto di V. Romano, 2010).



586

Roberta Giuliani, Danilo Leone

di Ruvo – secondo un tracciato su 
cui sono state formulate diverse ipo-
tesi 6; in ogni caso, non distante da 
San Giovanni, la principale arteria 
stradale di età imperiale incrociava 
il percorso diretto verso Canne e 
Bardulos, che congiungeva eviden-
temente Canosa alla Via Litoranea, 
asse costiero di collegamento fra i 
principali porti del distretto 7.
La destinazione prevalentemente 
abitativa del quartiere nel primo 
Impero è documentata dalla domus 
rinvenuta negli anni 2000 al di sotto 
delle stratigrafie del battistero stesso 
– sopravvissuta fino al III-IV secolo 
d.C., quindi abbandonata – e da al-
tre evidenze archeologiche, seppure 
ancora frammentarie, localizzate 
nell’area sottostante l’atrio 8.

La fondazione della cattedrale 
primitiva

Probabilmente tra la fine del IV e gli 
inizi del V secolo (non potendo esclu-
dere un’eventuale anticipazione) il 
quartiere residenziale – forse già in 
fase di degrado – entrato nella sfera 
di interesse della diocesi cittadina, 

fu investito da importanti trasforma-
zioni: è qui infatti che si diede avvio 
all’erezione di un imponente edificio 
di culto cristiano – l’ecclesia Beatis-
simae et semper Virginis Dei Geni-
tricis Mariae – il più antico finora 
attestato a Canosa; l’iniziativa sancì 
evidentemente la crescita e la strut-
turazione della comunità cristiana e 
dell’episcopato ofantino, denunciati 
in certa misura già dalla partecipa-
zione al concilio di Sardica (343) di 
un vescovo, Stercoreus, proveniente 
proprio da Canosa. 
Per ricostruire le vicende che porta-
rono ad un mutamento così profondo 
di questo settore urbano sarebbero 
necessari ulteriori approfondimenti 
di ricerca; appare tuttavia probabile 
che gli spazi privati, ormai parzial-
mente in rovina, siano stati ceduti 
(o venduti a basso prezzo) all’auto-
rità religiosa per la realizzazione del 
primo progetto edilizio cristiano 9. Il 
polo episcopale canosino rappresen-
ta dunque un ulteriore esempio, fra 
i molti noti (vedi Aquileia, Paren-
zo), di installazione dei più antichi 
luoghi di culto urbani su spazi resi-
denziali, come è tipico del resto dei 
complessi cristiani più precoci che, 

dovendo inserirsi in realtà organiz-
zate ancora secondo gli schemi della 
città romana, richiedevano la dispo-
nibilità di aree ampie e “libere” in 
quanto non ancora edificate, oppure 
facilmente acquisibili, perché de-
gradate e in stato di abbandono; le 
zone urbane centrali, nelle quali in 
generale, ancora per tutto il IV se-
colo, persisteva l’assetto precedente, 
sono infatti raramente interessate 
dall’impianto di aule cultuali cri-
stiane 10. Piano San Giovanni, inol-
tre, era molto ben collegato alla via-
bilità extraurbana permettendo un 
comodo accesso anche a chi prove-
niva da fuori città, un altro carattere 
ricorrente delle prime cattedrali.
La basilica qui costruita era molto 
ampia (larga 26,5 m e lunga non 
meno di 37 m), aveva pianta lon-
gitudinale, tre navate e presbiterio 
ad ovest, in una posizione dunque 
non comune, dovuta assai probabil-
mente all’influenza delle più antiche 
chiese romane: la cattedrale del Sal-
vatore e il santuario di S. Pietro; i 
rapporti fra la Chiesa canosina e la 
sede papale furono del resto sempre 
assai stretti 11. La concezione spazia-
le, denunciata dal rapporto tra nava-
te laterali e navata centrale di 2:3, 
poco gerarchizzata, quasi paratatti-
ca, ricorda tuttavia i primi impian-
ti cultuali aquileiesi, ad esempio 
quello della basilica post-teodoriana 
sud del complesso episcopale (fine 
IV-inizi V secolo)  12; all’ambito al-
toadriatico (ma anche alla sponda 
orientale del medio Adriatico) rin-
via peraltro anche la presenza di 
lesene, su cui forse si impostavano 
arcate cieche, che punteggiavano i 
muri laterali della chiesa (fig. 2) 13.
Le navate erano scandite da colonne 
marmoree, forse del tipo, in marmo 
cipollino, reimpiegato orizzontal-
mente nella muratura di una casa, 
installata più tardi, nel Medioevo, 
sulle vestigia della chiesa. Sulle 

2. - Ipotesi ricostruttiva della cattedrale di Santa Maria (elaborazione di G. De Felice, 2024).
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colonne dovevano impostarsi capi-
telli corinzi di riuso, secondo una 
prassi assai frequente nelle costru-
zioni cristiane delle origini.
Il piano pavimentale dell’edificio 
era costituito da un mosaico in bian-
co e nero a motivi geometrici (fig. 
3), in cui spicca una composizione 
di stelle che descrive piccoli quadra-
ti campiti da vari motivi (pelte con-
trapposte, fiori quadripetali, nodi 
di Salomone, cerchi, croci), acco-
stabile al tessellati realizzati ad es. 
nella pavimentazione primitiva di in 
un’altra fabbrica religiosa tra le più 
antiche in Puglia, quella della non 
lontana Siponto, ed evocativo, più in 
generale, di soluzioni di ascendenza 
adriatica 14. Non è certo che questo 
rivestimento musivo, rintracciato 
esclusivamente nella navata cen-
trale, si estendesse anche alle nava-
te laterali, forse dotate di piani più 
precari o non finiti. 
La chiesa era preceduta da un porti-
cato scandito da colonne, le cui basi 
marmoree sono state anch’esse in-
globate da una delle murature della 
casa medievale, cui si accennava.
L’edificio è realizzato con una tec-
nica costruttiva che alterna filari di 
blocchetti di calcarenite a corsi di 
laterizi (opera listata). Nella struttu-
ra di facciata i mattoni si mostrano 
generalmente integri e omogenei, di 
forma rettangolare e quadrata (pe-
dali), alcuni dei quali contrassegnati 
da un piccolo bollo stampigliato con 
motivo a croce inscritta in un circo-
letto (fig. 4); il modulo del mattone 
rettangolare (20x40 cm ca.), non at-
testato nelle costruzioni di età im-
periale, sembra distintivo delle ma-
nifatture fittili tardoantiche gestite 
dalla Chiesa canosina. 
Non è noto al momento dove si 
situasse, che forma e quali carat-
teristiche avesse il battistero, che 
certamente doveva far parte del 
complesso episcopale (una semplice 

4. - Particolare del mattone impiegato nella muratura di facciata della cattedrale di Santa 
Maria, recante un piccolo bollo circolare con croce inscritta.

3. - Cattedrale di Santa Maria, navata centrale, il mosaico in bianco e nero della cattedrale 
primitiva; a quote leggermente rialzate, pavimentazione musiva policroma di età sabiniana.
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vasca collocata nella chiesa, un edi-
ficio autonomo?).
La chiesa della Vergine, sede della 
primitiva cattedrale canosina, tra i 
più antichi edifici di culto pugliesi, 
può dunque considerarsi espressio-
ne materiale di un progetto ispirato 
ai modelli delle coeve architetture 
religiose altoadriatiche, non privo di 
influenze derivate anche dall’ambi-
to romano e costantinopolitano, de-
stinate a consolidarsi ulteriormente 
negli sviluppi futuri della diocesi.  

Il rinnovamento  
e la monumentalizzazione  
al tempo di Sabino

Nei primi decenni del VI secolo, 
quando il ruolo di vescovo della 
prestigiosa diocesi canosina fu as-
sunto da Sabino, il complesso di 
San Giovanni subì una profonda 
ristrutturazione. Il programma del 
vescovo agì in due direzioni: un in-
tervento riguardò l’antica cattedrale 
mariana sottoposta ad una completa 
riformulazione della sua veste de-
corativa; parallelamente, a quest’o-

pera di abbellimento si affiancò un 
ambizioso progetto di ampliamento 
e monumentalizzazione del polo re-
ligioso originario; a nord della basi-
lica primigenia, infatti, fu eretto un 
sontuoso battistero a pianta centrale, 
preceduto da un vasto atrio portica-
to, destinato a fungere da spazio di 
comunicazione tra l’edificio battesi-
male e la chiesa preesistente (fig. 5). 
Complessità architettonica, dimen-
sioni ragguardevoli, valore delle 
componenti costruttive e degli ar-
redi qualificano l’ampia portata 
dell’investimento vescovile, volto 
evidentemente ad adeguare il com-
plesso episcopale canosino ai mo-
delli delle capitali della Cristianità 
del tempo.

Gli interventi di Sabino sulla 
cattedrale di Santa Maria

Non è possibile stabilire al momen-
to se il vescovo Sabino abbia pro-
mosso restauri delle architetture 
della più antica basilica dedicata 
alla Vergine 15, ma è di certo alla sua 
iniziativa che si può far risalire la 

pavimentazione a mosaico policro-
mo apprestata all’interno dell’edifi-
cio, circa 15 cm al di sopra del piano 
musivo originario in bianco e nero, 
forse danneggiato o comunque rite-
nuto non più all’altezza del prestigio 
della cattedrale. I lacerti conservati 
permettono di ricostruire l’organiz-
zazione generale dei tappeti che si 
adegua, come è consuetudine, alle 
partizioni architettoniche interne 
dell’aula: i pannelli sono distinti per 
navate, separati dai colonnati e dai 
tappetini musivi distesi negli inter-
colunni; nella navata centrale essi 
si articolano in due file di grandi 
quadrati; i motivi, prevalentemente 
geometrici, sebbene non manchino 
elementi floreali racchiusi in piccoli 
riquadri (emblemata) e particolari 
soggetti animali (ad es. delle piccole 
rondini), manifestano evidenti con-
sonanze con le produzioni musive di 
pieno VI secolo, richiamando lega-
mi con temi di radice africana e so-
prattutto con elaborazioni dell’area 
greco-orientale, forse anche filtrate 
e reinterpretate dalle botteghe della 
scuola di Ravenna  16. Nella navata 
meridionale campeggiano grandi 
poligoni composti da pannelli qua-
drati campiti con motivi geometrici 
e floreali (fig. 6).
Nello stesso intervento furono an-
che realizzate le zoccolature delle 
pareti o di alcune membrature ar-
chitettoniche con lastrine, tarsie 
e listelli marmorei, ritrovati negli 
strati di crollo della chiesa, e forse 
le decorazioni pittoriche riconosciu-
te su alcuni conci di calcarenite, re-
cuperati nei livelli di distruzione 17. 
Anche il braccio porticato antistante 
alla basilica fu dotato in questa fase 
di un pavimento musivo con sche-
ma ad esagoni, interrotto in corri-
spondenza dell’accesso alla navata 
centrale da un pannello rettangola-
re, in cui sono raffigurati due cervi 
affrontati, su un prato erboso, che si 

5. - Ipotesi ricostruttiva del complesso episcopale di Santa Maria-San Giovanni al tempo 
del vescovo Sabino (elaborazione di G. De Felice, 2024).
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abbeverano ad un kantharos (fig. 7). 
Questo tipo di rappresentazione co-
nobbe diffusione soprattutto nel VI 
secolo in tutto il Mediterraneo, in 
particolare in ambito balcanico ed 
ellenico 18; l’adozione dei cervi nel-
la realizzazione dello schema evoca 
il versetto 2 del Salmo 41, esplici-
tamente riportato nell’iscrizione di 
accompagnamento di un’analoga 
rappresentazione nel pavimento 
musivo del battistero di Salona 19. La 
scelta del tema del pannello è indi-
cativa del proposito del committente 
di utilizzare nel programma decora-
tivo immagini che potessero meglio 
veicolare i messaggi contenuti nei 
testi sacri, certamente appannaggio 
di un numero assai ridotto di fedeli: 
in questo modo nella volontà del ve-
scovo il mosaico offriva anche l’oc-
casione per facilitare la comprensio-
ne delle Sacre Scritture.  
Alla medesima stagione di lavori 
può essere attribuita anche la pa-
vimentazione realizzata nell’area 
antistante il portico, forse il cortile 
scoperto di un atrio, in tasselli bian-
chi, grigio-neri e rossi, in pietra e 
in laterizio, organizzati in modo da 
disegnare quadrati vuoti alternati a 
cerchi campiti da croci (cfr. fig. 7).

L’ampliamento del complesso 
episcopale: il battistero

Il rinnovamento delle decorazioni 
dell’antica cattedrale rappresenta 
tuttavia soltanto un tassello dell’ar-
ticolato progetto vescovile, eviden-
temente mirato anche ad ampliare 
sensibilmente l’estensione del polo 
episcopale (fig. 8). Sabino, forte 
del suo carisma, dovette entrare in 
possesso in breve tempo anche dei 
terreni a nord di Santa Maria, che 
avevano ospitato in precedenza un 
quartiere residenziale, ormai in 
parziale abbandono, e da qualche 

6. - Cattedrale di Santa Maria, pavimentazione musiva policroma di età sabiniana: (a) 
navata centrale, vista da ovest; (b) tappeto di intercolunnio con rondinini; (c) dettaglio di 
un pannello con motivo floreale ed impiego di paste vitree; (d) navata sud, vista da ovest.

a

b

d

c
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sepoltura. Per dare attuazione al 
progetto, il cantiere sabiniano si tro-
vò dunque a gestire il problema del-
la presenza di fabbriche preesistenti, 
che si decise di smantellare fin quasi 
alle fondamenta, per poi procedere 
con una colmata volta ad obliterare 

i resti superstiti degli antichi edifi-
ci, creando una piattaforma rialzata 
di circa un metro rispetto ai livelli 
di calpestio. Su questo nuovo basa-
mento venne dunque eretto il monu-
mentale battistero a pianta centrale, 
considerato, insieme a quello, coe-

vo, di Nocera Inferiore, il più gran-
de dell’Italia meridionale.
L’edificio battesimale, ben noto gra-
zie ad una lunga tradizione di studi 
avviata già nel Settecento, presenta 
una pianta dodecagonale ed è scan-
dito in un nucleo centrale, defini-
to da colonne impostate su plinti, 
circondato da un deambulatorio, 
a sua volta racchiuso da un anello 
più esterno, che ospita quattro am-
bienti rettangolari disposti a croce e 
spazi di risulta, di forma irregolare; 
nel vano centrale si situa la vasca 
dalla peculiare forma eptagonale 
(cioè a 7 lati), in origine rivestita di 
marmi, munita di canali di afflusso 
e di deflusso dell’acqua, elemento 
non comune, indice di un notevole 
impegno progettuale 20; la vasca era 
sormontata da una volta rivestita da 
mosaici di tessere minute, fra cui 
erano anche madreperle, paste vi-
tree ed elementi a foglia d’oro. I vani 
rettangolari del giro più esterno e lo 
stesso deambulatorio erano dotati 
di un pavimento in mattoni, alcuni 
dei quali bollati con il monogram-
ma di Sabino, prodotti nelle officine 
vescovili; gli spazi irregolari dell’a-
nello esterno erano invece origina-
riamente mosaicati.
Il battistero era preceduto da un 
nartece a forcipe (terminante cioè, 
lateralmente, con due absidi con-
trapposte), aperto mediante tre ac-
cessi su un atrio porticato. 
Le pareti dell’edificio furono co-
struite con grandi blocchi di calca-
renite, una pietra tenera molto uti-
lizzata a Canosa e proveniente da 
cave del territorio, inframmezzati 
da zeppe laterizie, mentre le volte 
sono realizzate con piccoli blocchet-
ti di calcarenite alternati a mattoni; 
l’apparecchiatura a grandi elementi 
lapidei evoca l’opera di maestranze 
specializzate, per le quali non si può 
escludere una provenienza orienta-
le, dal momento che in Occidente, 

7. - Cattedrale di Santa Maria, pavimentazione musiva policroma di età sabiniana: (a) 
il portico pavimentato a mosaico e l’area scoperta antistante con piano a tasselli, vista 
da est; (b) dettaglio del pannello musivo figurato con cervi affrontati, collocato dinanzi 
all’ingresso della chiesa.

a

b
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8. - Planimetria del complesso episcopale in età sabiniana (elaborazione di C. Moscaritolo).
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nel VI secolo, l’uso dell’opera qua-
drata con grandi blocchi diventò 
sempre più raro. Facciata e interno 
del nartece erano in origine rivestiti 
con lastre marmoree.
Davanti al nartece si sviluppava l’a-
trio, composto di due ali porticate, 
pavimentate con mosaici policromi, 
e un cortile centrale scoperto con 
piano in tasselli lapidei, simile a 
quello rinvenuto dinanzi alla chiesa 
di Santa Maria; al centro dell’atrio 
doveva situarsi un bacino di raccolta 
dell’acqua o più probabilmente una 
fontana, alimentata da alcuni trat-
ti di canalizzazione individuati nel 
corso degli scavi; questo bacino fu 
trasformato in età moderna in una 
cisterna, tuttora conservata.
Dimensioni e caratteristiche dell’a-
trio appaiono in tutto rispondenti 
a quelle del medesimo dispositivo 
fatto realizzare dallo stesso Sabino 
davanti alla chiesa del vicino com-
plesso cimiteriale di San Pietro, nel-
la periferia sud di Canosa 21. 
Sia l’ingresso mediano al nartece, 
sia l’accesso all’atrio dall’esterno, 
in asse con il primo, erano ricava-
ti all’interno di strutture absidate 
aggiunte ai muri d’ambito, con l’o-
biettivo di rimarcare evidentemen-
te i varchi con forme peculiari, più 
ricercate. Il collegamento con l’an-
tica cattedrale di Santa Maria era 
assicurato da un passaggio dotato di 
scala, aperto nell’angolo del portica-
to meridionale.
In sintesi dunque, le indagini del 
XXI secolo hanno offerto una con-
ferma archeologica a quanto sugge-
rito dalla nota biografia del vescovo, 
redatta nell’Alto Medioevo  22, che 
nell’elenco delle imprese edilizie sa-
biniane inserisce la costruzione del 
battistero di San Giovanni – Necnon 
et B. Joannis Baptistae ac Praecur-
soris Domini nostri Jesu Christi, 
excelso culmine cameram – eret-
to presso la chiesa di Santa Maria, 

juxta ecclesiam beatissimae et sem-
per Virginis Dei Genitricis Mariae, 
evidentemente già esistente.
Le nuove ricerche hanno dimostra-
to tuttavia ancor più chiaramente la 
complessità delle operazioni messe 
in atto da Sabino nel nucleo epi-
scopale di Piano San Giovanni. La 
cattedrale preesistente al suo epi-
scopato fu investita da un profon-
do rinnovamento degli arredi che 
dovette mutare significativamente 
l’aspetto della basilica antica. La 
grandiosità dell’iniziativa vescovi-
le si riflette, in maniera ancor più 
pregnante, nell’intervento di am-
pliamento del complesso, concretiz-
zatosi attraverso l’imponente opera-
zione di livellamento e preparazione 
dell’area adiacente alla basilica pri-
mitiva, quindi di costruzione di un 
polo battesimale tra i più monumen-
tali dell’Italia meridionale, forse 
esemplato sul modello del battistero 
Lateranense di Roma, un edificio 
che Sabino doveva conoscere molto 
bene, grazie alla sua frequentazio-
ne della sede papale; la ricercatezza 
delle soluzioni architettoniche adot-
tate nell’intero complesso – accessi 
absidati, scalinate di raccordo tra 
gli edifici – paiono evocare peraltro 
soluzioni attestate nei grandi centri 
ecclesiastici di area greco-orientale 
(ad esempio Anfipoli, Filippi), dislo-
cate lungo quella Via Egnazia, più 
volte percorsa da Sabino nei suoi 
viaggi verso Costantinopoli.
Gli interventi del vescovo canosino 
manifestano dunque, senza dubbio, 
la ricchezza di contatti e relazioni 
di un committente attivamente par-
tecipe della vita della Chiesa del suo 
tempo, sovente impegnato all’inter-
no di delegazioni, che lo portarono 
a confrontarsi direttamente con le 
massime autorità politiche e religiose 
del momento e con le quali attraver-
sò ripetutamente vaste porzioni del 
territorio dell’impero, per recarsi nel-

le città capitali della cristianità d’Oc-
cidente e d’Oriente, in occasione di 
concili e incontri ufficiali. Il profilo 
culturale del vescovo canosino e la 
fitta rete di rapporti da lui intessuta 
– di cui il complesso di San Giovan-
ni costituisce episodio emblematico 
– riflettono le profonde ricadute nella 
realtà di Canosa di un movimento e 
di una circolazione su scala medi-
terranea di idee, modelli, linguaggi, 
materiali e uomini, promossi e in-
dirizzati dallo stesso presule verso 
un’articolata e matura sintesi cultu-
rale; tale sintesi fu perseguita attra-
verso la collaborazione diretta dello 
stesso committente alle opzioni pro-
gettuali, il richiamo nel centro dau-
nio di maestranze di diversa prove-
nienza, altamente specializzate nei 
rispettivi settori, il coinvolgimento al 
tempo stesso, nelle imprese costrutti-
ve, anche delle forze locali, come te-
stimonia il forte impulso dato all’ar-
tigianato laterizio.

(R.G.)

Il declino della cattedrale e il 
nuovo polo religioso altomedievale

Le indagini nell’area antistante l’e-
dificio battesimale e nella basilica di 
Santa Maria consentono di acquisi-
re preziose informazioni sulla com-
plessa serie di vicende architettoni-
che che interessarono il complesso 
paleocristiano dopo il VI secolo 23.
L’atrio posto di fronte al battistero 
conservò la fisionomia definita in 
età sabiniana almeno fino agli inizi 
del VII secolo, quando si verificò il 
crollo seppur parziale delle ali por-
ticate e la successiva modificazione 
del complesso originario.
Sulle murature in rovina fu in-
stallata una chiesa a tre navate – 
scandite da pilastri quadrati posti 
alla distanza di ca. 1.80 m l’uno 
dall’altro, con abside orientata – che 
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probabilmente non occupò tutta l’a-
rea del monumento ma sfruttò in 
maniera significativa solo lo spa-
zio scoperto (figg. 9-10) 24. L’abside 
dell’edificio ecclesiale, conservata 
per un breve tratto, ricalca la pre-
cedente struttura semicircolare di 
accesso orientale all’atrio. La nuova 
chiesa inglobò gli ingressi al narte-
ce, che in questa fase assunsero la 
funzione di collegamento diretto 
fra chiesa ed edificio battesimale; 
gli accessi all’edificio di culto non 
potevano dunque che essere laterali. 
Lungo l’asse principale della nava-
ta centrale, a ca. 3,60 m dalla corda 
dell’abside, fu edificata una fossa 
d’altare cruciforme, probabilmente 
con funzione di reliquiario; i blocchi 
di tufo posizionati all’incrocio dei 
bracci dovevano sostenere la base o 
le colonnette di un altare o, consi-
derate le dimensioni, di un piccolo 
ciborio. Non è stata trovata alcuna 
traccia di rivestimento riferibile alle 
pareti interne o al fondo della fos-
sa; è verosimile, comunque, che le 
superfici irregolari delle murature, 
realizzate con materiale per lo più 
di reimpiego, fossero completate 
da una fodera di lastre, in calcare o 
marmo, o di tavole lignee (fig. 11) 25. 
Dispositivi tipologicamente simili 
al reliquiario canosino sono presso-
ché sconosciuti in ambito pugliese e 
sembrano piuttosto richiamare as-
setti liturgici propri dell’area orien-
tale 26; ma i confronti più stringenti 
con il loculus di San Giovanni pos-
sono essere stabiliti con analoghe 
strutture rinvenute in un territo-
rio ben definito che comprende la 
Dalmazia e la Prevalitania, dunque 
nella più ampia area dell’Adriatico 
orientale  27. Questi dispositivi – di 
dimensioni considerevoli (in me-
dia 1,50 x 1,80 m) – quasi sempre 
completati da un altare classico con 
quattro colonnine di supporto, sono 
datati nel corso del VI secolo e oltre, 

anche sulla base della contempora-
nea diffusione delle vasche battesi-
mali cruciformi 28.
In questa fase, il piano di tasselli la-
pidei e in cotto dell’atrio sabiniano 
venne in gran parte riutilizzato – e 
in alcuni tratti risistemato – come 
pavimento della nuova chiesa 29. 
Anche se la labilità delle tracce ar-
cheologiche, in gran parte causata 
dai consistenti spogli di età medie-
vale, rappresenta un ostacolo alla 
ricostruzione dell’edificio di culto, 
appare verosimile la sua identifi-
cazione con la chiesa dedicata al 
Salvatore, menzionata dall’Anoni-
mo autore di IX secolo della Vita 30 
– «Sed et ante ecclesiam praedicti 
Praecursoris Domino Salvatori 
templum magno decore instituit» 
– ed erroneamente, o con più pro-
babilità consapevolmente, attribuita 
dall’agiografo all’operoso vesco-
vo di VI secolo. In realtà, la nuova 
chiesa potrebbe essere ascritta alla 
fase di rilancio dell’edilizia religio-

sa, promossa nella stessa Canosa dai 
nuovi dominatori longobardi, come 
dimostrano la ristrutturazione del 
complesso martiriale dei Santi Co-
sma e Damiano, ora dedicato con 
ogni probabilità a San Leucio, non-
ché l’erezione della nuova cattedrale 
nell’area in cui sorge ancora attual-
mente. La dedicazione al Salvatore 
è peraltro ben attestata in ambito 
longobardo: si pensi al vicino caso 
del San Salvatore di Monte Sant’An-
gelo, nonché ai numerosi esempi di 
area campana quali la chiesa del 
monastero di Alife, le cappelle pala-
tine di Benevento e Salerno, datate 
alla seconda metà dell’VIII secolo, e 
le più tarde San Salvatore ad curtim 
di Capua e de platea o de birecto ad 
Atrani (X secolo) 31. 
Tale ipotesi di identificazione sem-
bra essere avvalorata in modo sug-
gestivo dall’unica menzione di una 
ecclesia dedicata al sancto Salva-
tore, inserita nell’elenco dei beni 
di proprietà dell’abbazia di San 

9. - Ipotesi ricostruttiva del complesso Santa Maria-San Giovanni-San Salvatore in età 
altomedievale (elaborazione di G. De Felice, 2024).
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10. - Planimetria del complesso paleocristiano di San Giovanni in età altomedievale (elaborazione di C. Moscaritolo).
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Vincenzo al Volturno e attestata con 
sicurezza soltanto nell’anno 976, in 
data quindi assai vicina alla reda-
zione della Vita di IX secolo 32.
C’è ragione di credere, dunque, che 
l’autore dell’operetta altomedievale 
abbia voluto includere scientemen-
te, tra le imprese edilizie del ve-
scovo, un intervento evidentemente 
successivo. Lo scritto agiografico 
sabiniano celerebbe l’intenzione da 
parte dei Longobardi beneventani 
di appropriarsi, sotto tanti profili, e 
quindi anche quello edilizio, della 
memoria di Sabino, in modo da pre-
sentarsi come gli unici eredi e va-

lorizzatori della sua opera  33; quasi 
un’attribuzione giustificativa della 
trasformazione di un monumento 
sabiniano, sensibilmente modifica-
to e non semplicemente restaurato. 
D’altro canto, appare significativo 
che l’agiografo ignori, tra gli edifici 
attribuiti al venerabilis vir restau-
rator ecclesiarum  34, la basilica di 
San Pietro, complesso architetto-
nico cruciale nell’organizzazione 
polinucleata del presule canosino 
ma che, come hanno dimostrato le 
indagini archeologiche, si configura 
come l’unico edificio non interessa-
to dall’intervento longobardo 35. 

L’edificazione della chiesa del Sal-
vatore fece seguito probabilmente 
ad una parziale distruzione delle ali 
porticate dell’atrio, riconvertite a 
partire da questo momento in spazio 
funerario, sebbene non intensiva-
mente sfruttato. Nello stesso periodo 
è possibile che si sia avviato l’uti-
lizzo a scopo sepolcrale anche della 
vicina chiesa di Santa Maria (figg. 
8-9): utilizzo che, per quanto non in-
compatibile con lo svolgimento della 
vita liturgica, sembrerebbe sancire 
l’avvio di una fase involutiva della 
fabbrica, culminata evidentemente 
di lì a poco nel trasferimento della 

11. - Particolare della fossa d’altare.
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sede episcopale nel luogo della attua-
le cattedrale, Santi Giovanni e Paolo, 
promossa, come si diceva, dal vesco-
vo Pietro nel IX secolo 36. 
La pavimentazione musiva dell’au-
la, dopo interventi iniziali di restau-
ro, riscontrabili soprattutto in alcuni 
tappeti degli intercolumni, fu am-
piamente compromessa dalla rea-
lizzazione delle strutture funerarie. 
Al contempo, il tassellato dell’atrio 
fu risarcito, limitatamente ad alcuni 
settori, con le stesse tessere, divelte 
a causa del deterioramento del livel-
lo d’uso, ora disposte secondo una 
differente trama decorativa. 

La chiesetta medievale e nuovi 
spazi abitativi

La perdita del rango episcopale non 
dovette implicare l’abbandono del-
la basilica, che sopravvisse ancora 
per qualche tempo, prevalentemente 
come spazio funerario, sia pur in un 
quadro di generale declino del com-
plesso. 
L’intervento più importante nell’au-
la, dopo il crollo del tetto, fu la con-

trazione dello spazio per il culto in 
una nuova chiesa ricavata al termi-
ne della navata centrale, fruendo 
degli stilobati dei due colonnati che 
tripartivano la precedente basilica. 
La nuova installazione, a pianta 
rettangolare, tripartita da due file 
di pilastri, aveva una lunghezza 
superiore ai 12 m e una larghezza 
di 10 m, corrispondente all’attuale 
dimensione della navata centrale 
(fig. 12). 
L’accesso all’edificio era assicurato 
da un’apertura larga 3 m, praticata 
nel muro orientale, rivestita da una 
soglia d’ingresso costituita da gran-
di elementi lapidei di reimpiego in 
calcare (fig. 13).
Il nuovo edificio era dotato di un pia-
no pavimentale in lastre lapidee nella 
maggior parte di reimpiego, posto 
alle stesse quote dei mosaici della 
chiesa sabiniana, di cui si riutilizzò 
parzialmente la preparazione. 
I dati stratigrafici e i rinvenimenti 
ceramici e monetali consentono di 
riferire la realizzazione e l’uso del 
nuovo edificio religioso all’XI-XIII 
secolo, con un probabile abbandono 
nel XIV.

Forse già a partire dal X secolo, le 
aree della chiesa, parzialmente co-
perte dai crolli, furono occupate da 
alcune unità abitative e da struttu-
re precarie in materiale deperibile, 
queste ultime probabilmente con 
funzioni di servizio (ricovero degli 
animali, deposito di attrezzi o co-
perture provvisorie), in parte uti-
lizzando i muri ancora in piedi e le 
porzioni di pavimento integre.
Un primo nucleo residenziale, co-
stituito da due ambienti, era situato 
nella porzione meridionale del brac-
cio porticato, realizzato sfruttando 
il muro di facciata della chiesa a 
ovest, tamponando gli spazi fra le 
colonne del portico ad est con una 
struttura in blocchetti di tufo e rea-
lizzando una cortina muraria orto-
gonale a nord, con l’uso di materiali 
di reimpiego. A nord di questa uni-
tà residenziale doveva sviluppar-
si un’altra serie di ambienti, forse 
pertinenti ad un secondo nucleo re-
sidenziale, di cui sono stati ricono-
sciuti almeno due vani con ingressi 
a sud. All’interno della chiesa, da-
vanti all’ingresso alla navata me-
diana, si sviluppava una struttura 
in materiale deperibile, delimitata a 
ovest da un muro in pietre e argilla e 
da diciotto buche per l’alloggiamen-
to di pali lignei. Nell’area dell’atrio 
è stata riconosciuta una terza unità 
abitativa: all’esterno di essa fu risi-
stemata la pavimentazione origina-
ria in tasselli in parte sostituita da 
basoli calcarei ed elementi architet-
tonici di reimpiego.
Ad un momento successivo si data-
no tre fosse granarie poste all’inter-
no e all’esterno dei nuclei residen-
ziali (fig. 14) 37.
Anche la basilica del Salvatore subì, 
probabilmente in seguito a un col-
lasso strutturale, un sensibile ridi-
mensionamento: due strutture pa-
rallele addossate al muro di fondo, 
in corrispondenza dell’apertura del 

12. - Ipotesi ricostruttiva dell’area di San Giovanni nel Medioevo (elab. di G. De Felice, 2024).
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giro absidale, vennero a delimitare 
lo spazio di una piccola aula mono-
nave, avente probabilmente come 
punto focale la fossa d’altare cruci-
forme (figg. 11, 13). 
All’interno del complesso religio-
so fu il battistero a sopravvivere 
alle due basiliche, ereditandone col 
tempo alcune funzioni (fig. 15)  38: 
ancora nel XVI secolo, un disegno 
anonimo di Canosa (datato al 1586) 
riproduce, accanto ai complessi di 
San Pietro e San Sabino, il batti-
stero di San Giovanni e l’antistante 
chiesa, probabilmente ormai in ro-
vina. La lacuna delle fonti a partire 
dalla fine del XVI secolo è colmata 
dai resoconti delle visite pastorali 
che, oltre a fornire notizie sugli ar-
redi e le suppellettili liturgiche, in-
formano sugli esiti finali del monu-
mento: i verbali di mons. Baronio 
del 1598 39 e del prevosto Giacomo 
Siliceo del 1677 tacciono circa la 
presenza di strutture riconducibi-
li ad una chiesa, ma menzionano 
l’ecclesia Sancti Johannis (il Bat-
tistero) descrivendola come «non 
parvum collapsa e diruta» 40. 
Nel 1764 la chiesa di San Cianno 
in completo abbandono è utilizzata 
come cava per il recupero di mar-
mi e spezzoni di colonne, come si 
evince dagli atti del processo con-
tro il principe Capece Minutolo 41. 
La già citata incisione di J.L. De-
spréz ritrae l’area ruralizzata e il 
Battistero privo ormai dei connota-
ti di edificio ecclesiastico. 
L’area tornò ad essere occupata sol-
tanto nel XIX secolo, quando all’in-
terno del battistero paleocristiano fu 
installato un frantoio e lo spazio an-
tistante subì numerosi rimaneggia-
menti, per la realizzazione di opere 
necessarie al funzionamento e alla 
manutenzione dell’impianto stesso 
(cisterne, canalizzazioni, vasche per 
lo spegnimento della calce).

(D.L.)

13. - Santa Maria, navata centrale. Veduta a bassa quota della chiesetta medievale.

14. - L’area di San Giovanni nel Medioevo.
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15. - L’interno del 
battistero di San Gio-
vanni, in primo piano 
la vasca battesimale 
(foto M. Intraversato).
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